I DIALOGHI DI GESÙ 
Non temere, soltanto abbi fede!
Carissimo/a,
Gesù è Salvatore sempre. Non vi è nella sua vita un solo istante in cui questa sua missione si eclissa, si spegne, viene posta sotto il moggio. Neanche vi è un solo attimo di distrazione, disattenzione, dimenticanza, soprappensiero, perdita di memoria o altro. Lui e la missione sono una cosa sola sempre. Anche sulla croce, mentre i chiodi lacerano mani e piedi, lui vuole rimanere perfettamente cosciente. Lo esige l’opera della salvezza ancora tutta da rivelare, manifestare, comunicare agli uomini nella pienezza della sua verità.
Noi e la missione viviamo in due compartimenti separati e distinti. A volte indossiamo la nostra missione, spesso ci svestiamo di essa. Sovente la lasciamo nel ripostiglio nel quale l’abbiamo rinchiusa, riprendendola quando non ne possiamo fare proprio a meno. Così noi e la missione siamo due realtà non una sola, due cose non una sola, due momenti non un solo momento. La missione non è la nostra vita. Diviene una sovrastruttura del nostro corpo, dei nostri pensieri, dei nostri desideri, della nostra volontà, della nostra anima. 
Da Gesù dobbiamo ancora apprendere molte cose. Una verità urge fin da subito che la mettiamo nel cuore. Senza la nostra missione Dio viene privato della sua gloria in mille circostanze in cui opera il bene. Senza la nostra presenza come missionari di Gesù Signore anche l’uomo viene privato di quell’aiuto indispensabile che lo mette in condizione di credere e di sperare. Un attimo di eclissi da parte nostra e Dio e l’uomo vengono privati della loro verità. Questo mai dobbiamo permetterlo. Ogni eclissi di missione sia laicale che presbiterale, sia episcopale che papale, sia per ordine di professione che per obbligo di carità, crea sulla terra e nel cielo un ammanco di verità. Dalla nostra omissione viene generato un caos cosmico. Una sola nostra disattenzione può mutare il corso dell’intera storia. 
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare (Mc 5,21-43).

Gesù esige che la donna renda gloria a Dio. Lei è stata graziata, miracolata, Dio l’ha sanata, l’ha liberata della perdita del suo sangue. È giusto che il mondo intero conosca la potenza guaritrice di Dio che si manifesta con pienezza di onnipotenza in Cristo Gesù. Il suo gesto ora conosciuto condanna tutti noi che ci accostiamo con leggerezza alla Santa Eucaristia. Di certo Giàiro si sarebbe perso nella sua fede senza l’aiuto immediato di Gesù Signore. Una sola parola di Gesù porta pace e sicurezza nel suo cuore. Oggi Gesù compie ben tre risurrezione: la verità del Padre nel cuore della folla, la fede nel cuore di Giàiro, la fanciulla che viene chiamata dalla morte e riportata in vita. Se penso a tutte le risurrezione che avrei potuto operare e che per distrazione, disattenzione non ho fatto, devo confessare che grande è la mia colpa. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con la missione. 
09 Marzo 2014
